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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI- 

n. 2- Maggio 2001


  “Egli osserva la situazione reale dei poveri e cerca un impegno sempre più efficace per aiutarli a crescere in umanità. Comprende che la carità deve condurre ad operare per correggere le ingiustizie.

Carità e  giustizia vanno di pari passo.

     Egli ha il lucido coraggio di un impegno sociale e politico di primo piano in un’epoca agitata della vita del suo Paese.”

( GiovanniPaolo II)

Queste parole pronunciate dal Santo Padre in occasione della Solenne Celebrazione da lui presieduta a Parigi il 22 Agosto 1997 per la beatificazione del nostro fondatore, ci consentono di delineare con straordinaria efficacia le linee fondamentali del pensiero e dell’azione di Federico Ozanam e , insieme, di tracciare le tappe dell’azione vincenziana .

a) Egli osserva la situazione reale dei poveri

La formazione delle coscienze ad una solidarietà vera passa attraverso la comprensione e la condivisione della povertà, quella che Federico chiama “ via preparatoria”:

“ … salire alle soffitte del povero, sedersi al suo capezzale, soffrire il freddo che egli soffre, strappare con l’effusione di un amichevole colloquio il segreto del suo animo desolato.” ( Assemblea del 14 Dicembre 1848)

E’ la “pedagogia della compassione” cioè del patire insieme.

E’ alla base della visita al domicilio del povero, che “fa la vita della San Vincenzo”.
La visita a domicilio è l’elemento essenziale, determinante dell’azione vincenziana.

Ci permette di conoscere i poveri, di instaurare con loro un rapporto personale e diretto, di portare loro un soccorso nel bisogno non nell’ottica assistenzialista, ma in una prospettiva di promozione umana e sociale, verso l’obiettivo finale dell’ESODO dalla poverta’.

b) Cerca un impegno sempre più efficace per aiutarli a crescere in umanità. Comprende che la carità deve condurre ad operare per correggere le ingiustizie.

     Carità e giustizia vanno di pari passo.

Federico non si limita ad osservare la situazione di povertà e a portare soccorso alla popolazione. Si rende conto che non si cambia realmente la società, non si rinnova la Chiesa, se non si reintegrano nel suo corpo gli emarginati, coloro che la cecità degli uomini hanno reso tali.

Se dunque l’obiettivo è “ restituire a ciascuna persona il proprio posto nella società” , l’azione della San Vincenzo non può esaurirsi nel servizio diretto ai poveri, non può fermarsi al singolo caso, ma deve allargarsi alla società.

Sì, perché non basta non far morire di fame o di freddo i disagiati, bisogna aiutarli a inserirsi a pari livello nella società, non per semplice o fredda giustizia, ma con una “ INCLUSIONE FRATERNA”.

Se i vincenziani limitassero la loro attività alla visita a domicilio, divenuta per molti un dovere di routine, spesso ridotta alla distribuzione di generi alimentari e altri beni materiali, l’esclusione delle persone disagiate rimarrebbe tale.

L’azione vincenziana allora significa: 

1) “ accompagnare” le persone anziché sostituirsi ad esse nel cercare una via d’uscita ai loro limiti, alle loro carenze, alle loro sofferenze;

2) aiutare a non sciupare le cose, a non cedere a spese inutili e superflue, assecondando le spinte del consumismo, ad avere cioè  uno stile sobrio ed essenziale di vita;

3) far fare ad ogni persona i passi possibili per raggiungere il grado massimo di autonomia perseguibile, impegnandosi a rimuovere gli ostacoli di varia natura e a valorizzare i percorsi più idonei per raggiungerla;

4) aiutare le persone povere a prendere coscienza della propria dignità, attraverso una informazione costante che consenta la difesa dei propri diritti e la conoscenza e l’utilizzo di tutti gli strumenti messi a disposizione dalla legislazione;

5) interrogarsi in Conferenza sulla funzionalità dei vari interventi in rapporto all’obiettivo dell’esodo dalla povertà;

6) scoraggiare ogni forma di sfruttamento della povertà.

c) Egli ha il lucido coraggio di un serio impegno sociale e politico.

“ Si, indubbiamente è troppo poco soccorrere l’indigente che soffre giorno dopo giorno. Bisogna mettere mano alla radice del male e, tramite sagge riforme, ridurre le cause della miseria pubblica.”(Ozanam-1848)

Il dovere del credente è quello di conoscere e sanare lo scandalo degli squilibri sociali che 

sottraggono tanti poveri alla dignità di uomini e di salvati.

Le Conferenze di San Vincenzo dovranno sempre più affrontare non soltanto i problemi della povertà, ma soprattutto la battaglia contro i meccanismi dell’esclusione sociale. 
Mai come oggi è fondamentale che Associazioni come la nostra scoprano il ruolo di essere presenti nella società per dare un contributo a governare i processi di cambiamento e di farlo secondo l’ispirazione cristiana.

Altrimenti c’è il rischio di cadere nel fatalismo: non si può fare niente, si può intervenire soltanto in forma “ caritativa”.

Per questo è necessario:

1) accentuare l’impegno per la prevenzione della nascita del disagio , passando dal campo riparatorio a quello anticipatorio di iniziative laddove i fenomeni si sviluppano: la strada, le periferie, i luoghi dell’emarginazione;

2) moltiplicare gli sforzi nel campo dell’educazione e della formazione delle nuove generazioni. Una sfida per noi vincenziani è infatti rappresentata dalla sfida culturale, educativa.

Mai come oggi, dinanzi alla crisi dei valori, che appaiono in caduta verticale, i valori della socialità, della solidarietà, della partecipazione, dobbiamo farci propositori in modo nuovo della cultura di cui siamo portatori in nome del Vangelo e della scelta vocazionale vincenziana;

3) partecipare alla elaborazione delle politiche sociali  come co-protagonisti della programmazione nelle sedi istituzionali e anche attraverso l’impegno personale e diretto dei vincenziani alla vita politica . 
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“ Voi avete per monastero solo le case degli ammalati ; per cella una camera d’affitto; per cappella la Chiesa parrocchiale ; per chiostro le vie della città; per clausura l’obbedienza; per grata il timor di Dio; per velo la santa modestia!”

 ( S. LUISA DE MARILLAC)
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